Compito in classe di italiano –
TIPOLOGIA A: ANALISI DEL TESTO
- La signora, - rispose quello (il barocciaio, n.d.r.), - è una monaca; ma non è una monaca come l'altre. Non è che sia la badessa, né la priora che anzi, a quel che dicono, è una delle più giovani: ma è della costola d'Adamo; e i suoi del tempo antico erano gente grande, venuta di Spagna, dove son quelli che comandano; e per questo la chiamano la signora, per dire ch'è una gran signora; e tutto il paese la chiama con quel nome, perché dicono che in quel monastero non hanno avuto mai una persona simile; e i suoi d'adesso, laggiù a Milano, contan molto, e son di quelli che hanno sempre ragione, e in Monza anche di più, perché suo padre, quantunque non ci stia, è il primo del paese; onde anche lei può far alto e basso nel monastero; e anche la gente di fuori le porta un gran rispetto; e quando prende un impegno, le riesce anche di spuntarlo; e perciò, se quel buon religioso lì ottiene di mettervi nelle sue mani, e che lei v'accetti, vi posso dire che sarete sicure come sull'altare. 

(…) Entrarono in una stanza terrena, dalla quale si passava nel parlatorio: prima di mettervi il piede, il guardiano, accennando l'uscio, disse sottovoce alle donne: - è qui, - come per rammentar loro tutti quegli avvertimenti. Lucia, che non aveva mai visto un monastero, quando fu nel parlatorio, guardò in giro dove fosse la signora a cui fare il suo inchino, e, non iscorgendo persona, stava come incantata; quando, visto il padre e Agnese andar verso un angolo, guardò da quella parte, e vide una finestra d'una forma singolare, con due grosse e fitte grate di ferro, distanti l'una dall'altra un palmo; e dietro quelle una monaca ritta. 

Il suo aspetto, che poteva dimostrar venticinque anni, faceva a prima vista un'impressione di bellezza, ma d'una bellezza sbattuta, sfiorita e, direi quasi, scomposta. Un velo nero, sospeso e stirato orizzontalmente sulla testa, cadeva dalle due parti, discosto alquanto dal viso; sotto il velo, una bianchissima benda di lino cingeva, fino al mezzo, una fronte di diversa, ma non d'inferiore bianchezza; un'altra benda a pieghe circondava il viso, e terminava sotto il mento in un soggolo, che si stendeva alquanto sul petto, a coprire lo scollo d'un nero saio. Ma quella fronte si raggrinzava spesso, come per una contrazione dolorosa; e allora due sopraccigli neri si ravvicinavano, con un rapido movimento. Due occhi, neri neri anch'essi, si fissavano talora in viso alle persone, con un'investigazione superba; talora si chinavano in fretta, come per cercare un nascondiglio; in certi momenti, un attento osservatore avrebbe argomentato che chiedessero affetto, corrispondenza, pietà; altre volte avrebbe creduto coglierci la rivelazione istantanea d'un odio inveterato e compresso, un non so che di minaccioso e di feroce: quando restavano immobili e fissi senza attenzione, chi ci avrebbe immaginata una svogliatezza orgogliosa, chi avrebbe potuto sospettarci il travaglio d'un pensiero nascosto, d'una preoccupazione familiare all'animo, e piu forte su quello che gli oggetti circostanti. Le gote pallidissime scendevano con un contorno delicato e grazioso, ma alterato e reso mancante da una lenta estenuazione. Le labbra, quantunque appena tinte d'un roseo sbiadito, pure, spiccavano in quel pallore: i loro moti erano, come quelli degli occhi, subitanei, vivi, pieni d'espressione e di mistero. La grandezza ben formata della persona scompariva in un certo abbandono del portamento, o compariva sfigurata in certe mosse repentine, irregolari e troppo risolute per una donna, non che per una monaca. Nel vestire stesso c'era qua e là qualcosa di studiato o di negletto, che annunziava una monaca singolare: la vita era attillata con una certa cura secolaresca, e dalla benda usciva sur una tempia una ciocchettina di neri capelli; cosa che dimostrava o dimenticanza o disprezzo della regola che prescriveva di tenerli sempre corti, da quando erano stati tagliati, nella cerimonia solenne del vestimento. 

(…)
Comprensione:

Riassumi il contenuto informativo del testo in massimo 15 righe.

Analisi del testo

1. Ritrova nel discorso del barocciaio gli elementi che conferiscono al personaggio della monaca  caratteristiche misteriose e strane.

2. In che senso la descrizione di Gertrude è stata definita un ritratto in bianco e nero? Motiva la risposta con precisi riferimenti testuali

3. Individua la presenza di elementi in antitesi e di veri e propri ossimori nella descrizione fisica e psicologica di Gertrude. Che cosa intende suggerire l’autore riguardo alla personalità di Gertrude e al suo rapporto con le regole monastiche?

4. Quali elementi del ritratto riconducono Gertrude alla superbia e all’orgoglio della sua classe sociale di appartenenza?

5. Quale ruolo narrativo ricopre Gertrude nel sistema dei personaggi (Aiutante dei protagonisti o dell’anatagonista) ?

Approfondimento

1. Alla luce delle tue conoscenze sul romanzo e in particolare dei capp. IX – X, commenta il seguente passo critico:

“Tutti i principali personaggi del romanzo si trovano spesso di fronte a una scelta da compiere: una scelta individuale e personale della quale non potrà mai essere addebitata ad altri la colpa […]. Il caso più evidente è Gertrude, vera e propria tragedia della possibilità di esercitare il libero arbitrio”

(L. Della Bianca, Un libero profilo di letteratura italiana, p. 102passim).

2. In alternativa, rifletti sul mito della donna fatale e misteriosa, ritrovando esempi a te noti nella letteratura.

